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L’OPERA DELL’UOMO vv1-4  

1Premessa: nel capitolo precedente si presenta-
no le genealogia dei figli di Noè dopo il diluvio. Un 
mondo rigenerato, ordinato «secondo le loro fami-
glie e le loro lingue, nei loro territori, secondo le ri-
spettive nazioni» (10,5.20.31-32).  
vv1-2 Ma poi si dice altro: «Tutta la terra aveva 
un’unica lingua e uniche parole». «Emigrando dall’o-
riente» Che significa? 
È un quadro diverso. E che subito si fa inquietan-
te: unaÊsolaÊmentalitàÊcheÊsiÊ imponeÊsuÊunaÊplu-
ralitàÊdiÊpopoli,ÊdiventaƟÊmassaÊanonima. Israele 
qui rilegge la sua triste storia dell’esilio di Babilo-
nia: come era capitato a lui, e come capita ogni-
qualvolta un popolo conquista altri popoli, i domi-
natori impongono la loro cultura e la loro lingua, 
cancellando e uniformando le diversità. 

2 v3Ê «Dai/Su/Andiamo». C’è un orgoglioso co-
mando che chiama a raccolta perÊunÊprogeƩoÊto-
talitario,Ê Ê affermandoÊunÊpotereÊ cheÊƟeneÊ insie-
meÊpossedendo.ÊEccolo: «Venite, facciamoci matto-
ni e cuociamoli al fuoco»: è la schiavitù in EgiƩo 
poiché erano gli schiavi a fare questo lavoro: ilÊco-
mandoÊ Ê diÊGen 2,15Ê diÊ “colƟvareÊ eÊ custodire”Ê ilÊ
creatoÊvieneÊperverƟtoÊinÊoppressioneÊeÊasservi-
mentoÊ dell’altro,Ê per un progeƩo totalitario di 
grandiosità e di autoaffermazione.  

v4Ê«Dai/Su/Andiamo...facciamoci un nome» L’orgo-
glioso comando si fa folle progeƩo. Gli uomini vor-
rebbero «toccare il cielo» aƩraverso una maestosa 
costruzione:ÊlaÊrispostaÊallaÊloroÊpauraÊdiÊnonÊes-
sereÊ(«per non disperderci su tutta la terra») eÊdiÊnonÊ
esserciÊpiù.Ê 
 
L’OPERA DI DIO vv1-9 

3 v5Ê«Ma il Signore scese» Ancora una volta il Dio 
di Israele deve pazientemente intervenire. Che 
ironia! Dio deve “scendere”: questa torre, non è 
poi così alta... Ciò che è considerato grande, non 
lo è per nulla. LaÊ veraÊ grandezzaÊ èÊ ilÊ “DioÊ cheÊ
scende”,ÊcheÊ“staÊinÊmezzo”ÊperÊristabilireÊleÊcon-
dizioniÊdelloÊshalomÊoriginario.Ê Il termine ebraico 
shālômÊ (pace) nei tesƟ biblici ha un orizzonte di 
significaƟ molto ricco. Indica la pienezza della vita, 
sia come benessere fisico (la salute) che spirituale. 
Riguarda certamente il rapporto con Dio, ma an-
che la festosa abbondanza dei beni materiali. Ê 
vv6-7a«Scendiamo, dunque e confondiamo».  Ritro-
viamo la stessa espressione «[Dai/Su/Andiamo], 
scendiamo»: il comando che gli uomini si erano daƟ 
per radunarsi e salire; e il Signore scende per sal-
vare l’umanità, per interrompereÊ unaÊ uniformitàÊ
morƟferaÊdesƟnataÊaÊdistruggerlaÊ(«quanto avran-
no in progetto di fare non sarà loro impossibile») .  

1Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 2Emigrando dall’oriente, gli uomini capita-
rono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono.  
3Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro 
da pietra e il bitume da malta. 4Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui 
cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra».  
5Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo.  
6Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’ini-
zio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7Scen-
diamo, dunque, e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua 
dell'altro».  
8Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9Per questo la 
si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li di-
sperse su tutta la terra.  



v7bÊ «Confondiamo la loro lingua, perché non com-
prendano più l’uno la lingua dell'altro» Dio parla al 
plurale, perché il Signore è un “noi”, (come  gli 
ʼādāmÊmaschili e femminili, creaƟ a “loro” imma-
gine e somiglianza). UnÊ“noi”ÊcheÊnonÊcancellaÊ leÊ
idenƟtà,ÊmaÊcheÊleÊsalvaguardiaÊnell’amore.Ê 
Il progeƩo degli uomini è pericoloso e morƟfero 
perché soloÊnellaÊcomunioneÊc’èÊunaÊvitaÊcheÊnonÊ
finisce.ÊLaÊconfusioneÊdelleÊlingueÊèÊunÊdonoÊcheÊ
“ripara”Ê l’umanitàÊperÊpoterÊ ritrovareÊ laÊpropriaÊ
idenƟtà.ÊL’unitàÊnonÊèÊfaƩaÊdalÊpotereÊdiÊunoÊpiùÊ
forte,ÊmaÊdallaÊfraternaÊsinfoniaÊdiÊtuƫ. 
v8Ê «ed essi cessarono di costruire la città». Israele 
aveva negli occhi le costruzioni decadenƟ dei 
grandi imperi caduƟ: unaÊ illusioneÊdiÊ immortalitàÊ
affidataÊaÊ«un’unica lingua e uniche parole». 

10 Questa è la discendenza di Sem:  Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni dopo il diluvio; 
11Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.  12Arpacsàd aveva trenta-
cinque anni quando generò Selach; 13Arpacsàd, dopo aver generato Selach, visse quat-trocentotré anni e ge-
nerò figli e figlie. 14Selach aveva trent’anni quando generò Eber; 15Selach, dopo aver generato Eber, visse 
quattrocentotré anni e generò figli e figlie. 16Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; 17Eber, 
dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie. 18Peleg aveva trent’anni quan-
do generò Reu; 19Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie. 20Reu aveva 
trentadue anni quando generò Serug; 21Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò 
figli e figlie. 22Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; 23Serug, dopo aver generato Nacor, visse due-
cento anni e generò figli e figlie. 24Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; 25Nacor, dopo aver 
generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.  
26Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.  

Eppure,Ê ancheÊ ilÊ popoloÊ ebraicoÊ cadràÊ inÊ questaÊ
disastrosaÊ tentazione.Ê AncheÊ laÊ ChiesaÊ nonÊ siÊ
soƩrarràÊall’ingannoÊdelÊpotere. Ma il Signore non 
rinuncia: conƟnua a “scendere” per riconsegnarci 
alla nostra idenƟtà di unità nella diversità.  

4 v9ÊIl nome «Babele», che per i babilonesi signifi-
cava superbamente “Porta di Dio”, in ebraico è 
leƩo ironicamente «balal» cioè “confondere”.  
«Il Signore confuse la lingua.. il Signore li disperse su 
tutta la terra». Non è una punizione alla superbia 
dell’uomo che aƩenta pericolosamente alla sua 
maestà, ma un ristabilimento del “sogno” di Dio. 
UnaÊunitàÊfraternaÊnellaÊdiversità,ÊlontanaÊdaÊogniÊ
oppressioneÊ dell’uomoÊ sull’uomo,Ê dal pensiero 
unico che cancella le mille sfumature dell’umanità. 

RIPRENDE IL CAMMINO vv10-25 
5 vv10-25Ê Riprendono  le genealogie del cap. 
10, «secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro 
territori, secondo le rispettive nazioni» (10,5). Nella 
molteplicità dei popoli che riempiono la terra si 
compie la benedizione divina e si afferma così in 
radice la fraternità di tuƫ i popoli. IlÊpeccatoÊnonÊ
riesceÊ aÊ fermareÊ ilÊ desiderioÊ diÊ DioÊ cheÊ leÊ sueÊ
creatureÊ“vivano”.Ê 
Tra i molƟ nomi, il caposƟpite degli ebrei, Eber (v 
14ss). 10 generazioni da Adamo a Noè e 10 da Sem 
ad Abramo.Ê IlÊ numeroÊ 10Ê alludeÊ alleÊ “10Ê parole”Ê
dell’esodo:Ê dallaÊ Creazione,Ê nonostanteÊ tuƩo,Ê ilÊ
SignoreÊ iniziaÊ unaÊ storiaÊ diÊ redenzione,Ê con un 
suo popolo e un’Alleanza per la salvezza di tuƫ.   

 
Dio chiama alla comunione nelÊrispeƩoÊdell’alterità-diversitàÊdi ciascuno: è possibile o è un’illusione? Dove vedi 
realizzarsi storie così? 
 

Ciò che provoca i confliƫ tra i popoli ha le stesse radici nei rapporƟ “brevi” delle nostre famiglie, delle comunità e 
di ogni ritrovarsi umano, cioè la perversione delle tre dimensioni esistenziali che caraƩerizzano la vita umana: il 
rapporto con Dio, con gli altri e con i beni della terra. Quali passi Dio ci indica, e che interpellano me? 

  

Condividi la speranza che, nonostante il male dilagante, il Signore fa conƟnuare la vita?  In che cosa Ɵ chiede di 
cambiare lo sguardo, la visione che hai delle cose, del mondo e della vita?  

Êv26ÊʼAḇrām èÊl’inizioÊdiÊunÊcamminoÊanƟbabelico: 
Dio consegnerà il loro vero nome: ʼAḇrāmÊdivente-
rà ʼAḇrāhāmÊ . ʼAḇrāmÊ significa “il padre è forte”, 
con un’idea di potenza e di appiaƫmento su un 
padre, Terach, che “fonde/confonde” il figlio su di 
sé e gli impedisce di essere disƟnto e, quindi, se 
stesso. ʼAḇrāhāmÊ significa, invece, “padre di una 
molƟtudine”: il nome di un padre fecondo, che da-
rà vita a una “molƟtudine di popoli”, tuƫ quelli 
“dispersi sulla terra”.  
Così Sarai, “(dei) miei principi”, con un’idea di pos-
sesso, diventerà Sara, cioè, “principessa”, liberata 
da ogni forma di dominio e feconda (cfr. GenÊ17,15
-22). Davvero una nuova storia. 


